
DIO NUTRE E ALIMENTA OGNI VITA 
I discepoli, uomini pratici, suggeriscono: «Congeda la folla perché vadano a 
comprarsi da mangiare». Se non li congeda Lui, loro non se ne andranno. Ma 
Gesù non li manda via, non ha mai mandato via nessuno. Anzi dice ai disce-
poli: «Voi stessi date loro da mangiare». Mi intenerisce questo Gesù che non 
vuole allontanare da sé nessuno, che li vuole tutti intorno anche a mangiare. 
È una immagine femminile di Dio, un Dio che nutre e alimenta ogni vita. 
Quante volte nel Vangelo lo si vede intento a condividere il pasto con altri, e 
contento di questo, da Cana all'ultima cena fino a Emmaus. Così tanto ama-
va mangiare con gli altri, tenerli vicini a sé, che ha fatto di questo mangiare 
insieme il simbolo di tutta la sua vita: «quando me ne andrò e non potrò più 
riunirvi e darvi il pane, spezzarlo e condividerlo insieme, voi potrete unirvi e 
mangiare me». Ci sono molti miracoli in questo racconto. Il primo è quello 
della folla che, scesa ormai la notte in quel luogo deserto, non se ne va e re-
sta lì con Gesù, presa da qualcosa che lui solo ha e nessun altro sa dare. Il se-
condo sono i cinque pani e i due pesci che qualcuno mette nelle mani di Cri-
sto, fidandosi, senza calcolare, senza trattenere qualcosa per sé. È poco ma è 
tutto, è poco ma è tutta la sua cena, è solo una goccia nel mare ma è quella 
goccia che può dare senso a tutta la sua vita (Madre Teresa). Il terzo miraco-
lo: quel poco pane, quei pochi pesci bastano per tutti, bastano perché condi-
visi. Secondo una misteriosa regola divina, quello che spartisci con gli altri si 
accresce: quando il pane da mio diventa nostro, anziché diminuire si molti-
plica. Il miracolo è che Dio ferma la fame del mondo attraverso le nostre 
mani quando imparano a donare. L'aveva detto: «Voi farete cose più grandi 
di me». Noi abbiamo la terra, tutta la terra da sfamare, ed è possibile, a 
patto che diventi possibile la condivisione. E infine: «Raccolsero gli avanzi in 
dodici ceste», una per ogni tribù di Israele, una per ogni mese dell'anno. Tutti 
mangiano e ne rimane per tutti e per sempre. E hanno valore anche le bri-
ciole, il poco che sei e che hai. Niente è troppo piccolo per non servire alla co-
munione. Niente è troppo piccolo di ciò che fai con tutto il cuore, perché ogni 
gesto 'totale', senza mezze misure, per quanto minimo, ci avvicina all'assolu-
to di Dio. Che diritto hanno i cinquemila di avere pane e pesce? L'unico loro 
diritto è la fame, l'unico titolo per ricevere è la povertà. Davanti a Dio io non 
ho nessun merito da vantare se non la mia povertà e la mia fame: la mia 
debolezza, diceva Paolo. E lui, il Dio che ama nutrire, verrà a dare pane a 
chi ha fame e ad accendere fame di cose grandi in chi è sazio di solo pane. 
                                                                                      Ermes Ronchi 
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UN CANTO CHE TI  RICHIAMA QUESTA DOMENICA: 

 



Mt 13,24-43 
“Voi stessi  
date loro 
 da mangiare” 

Dio fa del proprio apparente scacco e del 
trionfo del male il momento della propria glo-
ria e dell'adempimento del suo piano salvifico, 

e la sofferenza del Giusto diviene nutrimento 
per chiunque crede: "I poveri mangeranno e 

saranno saziati" (Sal 21,26). Chi è sapiente  
sappia riconoscere i cibi falsi: da un lato essi 

non saziano, non riempiono mai, lasciano nella 
frustrazione, anzi la aggravano; dall'altro sono 

cibi da pagare, e cari.  Chi è sapiente sappia 
riconoscere che di fronte a Dio l'unico atteg-

giamento corretto è quello del povero  
che sa ricevere, tutto 

 gratis,  
sfuggendo  

alla multiforme  
e  sempreverde illusione  

di un proprio "diritto"  
ai beni della salvezza. 

 

Porgete  
l'orecchio  
e venite a me,  
ascoltate  
e vivrete. 

 

Dal deserto verso la Sorgente 
di acqua che è Gerusalemme 

SIAMO ALLA FINE DEL SECONDO ISAIA:  
ISRAELE RITORNA NELLA SUA TERRA 
DOPO IL DURO ESILIO DI BABILONIA, 

DIFFICILE PROVA, DAL DESERTO  
CAMMINA VERSO LE SORGENTI DI  

GERUSALEMME, DOVE SCORRE  
LATTE E MIELE, MA IL NARRATORE 

SOTTOLINEA L’IMPORTANZA  
DELL’ASCOLTO PER NON CADERE  

PIU’ NELLA MORTE 

Sal 144 

 
 

Né alcun'altra 
creatura potrà 
mai separarci 
dall'amore di 
Dio, che è in 
Cristo Gesù. 

Rm 8,33.37-39 
Cristo Gesù sazia di se 
tutta la nostra esistenza nulla 
può toglierci il suo Amore 

...Senza gioia noi cristiani siamo insipidi 
 e non credibili. Se Dio non ti ha mai sor- 
preso, se non è nata in te l'intuizione di  
essere di fronte ad un tesoro... allora hai 
 sbagliato a leggere il vangelo. Non può 
 essere quello di Matteo. Lui l'aveva trovato  
il tesoro... 

Piacque agli occhi del  
Signore che Salomone 
avesse domandato  
questa cosa. 

Li ha anche predestinati  
a essere conformi  
all'immagine del  
Figlio suo. 

Is 55,1-3 

SEZIONE: 3° IL DISCORSO DELLE PARABOLE (13,1-52)  
                    RIVELAZIONE DI GESÙ: RIFIUTO E FEDE (13,53-17,27) 

13,53-58 Gli abitanti di Nàzaret rifiutano Gesù 
14,1-12 Martirio di Giovanni il Battista 
14,13-21 Gesù moltiplica i pani e i pesci  
14,22-33 Gesù cammina sulle acque 
14,34-36 Gesù a Gennèsaret compie guarigioni 

PAOLO CON QUESTE STRAORDINA-
RIE PAROLE AFFERMA SOLENNE-

MENTE CHE, CON CRISTO, LA LEGGE 
HA PERSO LA SUA FORZA, POICHÉ 
NULLA PUÒ PIU’ SEPARARCI DAL 

SUO AMORE: CRISTO GESU’ CON LA 
SUA MORTE E RESURREZIONE HA 

VINTO SU OGNI COSA E LA POTENZA 
DELLO SPIRITO SANTO HA UNITO  

A SE OGNI UOMO. 

Contesto: Dal discorso delle Parabole che rivelano il grande cuore di Dio e  
la sua logica, quella della misericordia, si apre lo scenario ebraico dell’ostili- 
tà e del rifiuto che rende gli uomini affamati e lontani da Dio, ed è questa  
compassione di Dio che vince ogni ostilità e chiusura sentendo i dolori, le angosce  
di ogni uomo: compassione che i Discepoli devono avere. 
. 
 

 
 
Shema: 

Le Parabole rivelano il misterioso piano delle Beatitudini che sta nel 
cuore del Padre rivelato da Gesù, nascosto agli Scribi e Farisei che rifiu-
tano lasciando fuori dal Regno gli uomini affamati di Salvezza. In que-
sto evento si rivela la strada dell’Esodo, dentro il cuore dell’Eucarestia, 
attraverso Cristo gli Uomini usciranno dal male e dal peso della legge. 

occhi al cielo 
benedizione 
spezzo’ 

li diete ai discepoli 
i discepoli alla folla 

5000 uomini 
senza contare  

donne e bambini 

L’AVETE FATTO A ME!!!  Non è l’ultima scoperta 
 della nostra storia ma è l’unico Documento che  
attesterà che noi siamo Cristiani:  in faccia alle nostre  
Liturgie sterili impeccabili, in faccia ai nostri corredi  
ben curati dei nostri rocchetti e delle nostre talari ben stirate;  
in faccia ai nostri titoli di monsignori e arcipreti; in faccia ai  
nostri bei discorsi e bei corsi di prima, seconda e terza comunione,   
fatte solo perché ogni occasione è buona per festeggiare e ostentare 
 le nostre capacità; in faccia alle nostre carriere, e alle Parrocchie  
che abbiamo guidato, affidate in base al nostro curriculum... 
XVII° Scriba divenuto discepolo: può sapere tante cose, essere un 
Grande maestro, ma solo quando lo incontri sei disposto a seguirlo. 
XVIII° Mangiarono a sazietà: solo la fiducia in Lui, il poco che siamo, 
diviene pane abbondante che sazia e alimento che da vita al mondo. 

“Va, pieno di gioia, 
vende tutti 
 i suoi averi  
e compra  
quel campo” 



La tradizione unanime della 
Chiesa antica attribuisce questo 
vangelo a Matteo, detto anche 
Levi, l'apostolo che Gesù chiamò 
al suo seguito dalla professione di 
pubblicano, cioè di esattore delle 
imposte (9,9). Con i vangeli di 
Marco e Luca, è uno dei tre van-
geli sinottici. I destinatari imme-
diati del vangelo di Matteo era-
no cristiani di origine ebraica, che 
probabilmente abitavano nella 
zona di Antiòchia di Siria. Forse 
un primo nucleo di questo van-
gelo, scritto in lingua aramaica, 
fu pubblicato tra il 40 e il 50 (e 
alcuni studiosi pensano di ricono-
scere in esso una fonte di Marco, 
altri la cosiddetta fonte Q). A noi è pervenuta soltanto una redazione greca, 
già conosciuta nel I sec. Per la stesura definitiva di questa redazione l'autore 
sembra abbia seguito da vicino soprattutto il vangelo di Marco. Siamo in una 
comunità giudeo-cristiana degli anni 80, circondata da un giudaismo che, 
avendo perso la propria consistenza politica dopo la catastrofe dell’anno 70, si 
stringe intorno alla Legge e a una rinnovata fedeltà ai principi e alla prassi 
giudaica. L’evangelista si preoccupa di indicare l’originalità cristiana e le ca-
ratteristiche della giustizia evangelica. Ecco perché Matteo sviluppa il suo 
Vangelo attraverso un continuo dibattito/confronto con la dottrina degli scribi 
e dei farisei. 
 

Gli insegnamenti di Gesù sono raccolti in cinque grandi di-
scorsi: il primo ha come sfondo un monte -  ed è perciò chia-
mato il Discorso della montagna (capitoli 5-7) - e può essere 
interpretato in riferimento al Sinai: Cristo non è venuto ad 
abolire la legge di Mosè ma a portarla a pienezza. 
Il regno di Dio è il tema centrale della predicazione e dell’a-
zione di Gesù. Nel secondo discorso, det-
to “missionario” (capitolo 10), il regno è annunziato, accolto e 
rifiutato. Nel terzo, il discorso in “parabole” (capitolo 13), il 

regno è descritto nella sua crescita lenta ma inarrestabile nella storia. Nel quarto discorso (capitolo 18) è la Chiesa - un argomen-
to caro a Matteo - che diventa il segno del regno durante il cammino della storia, nell’attesa che esso giunga a pienezza nella 
salvezza finale (quinto discorso, “escatologico”, capitolo 24).Questa struttura fondamentale (i 5 discorsi) è preceduta da due 
blocchi importanti: il vangelo dell’infanzia (cc. 1-2) e la presentazione di Gesù in pubblico: battesimo e tentazioni (cc. 3-4). 

Questa è l’opera di Matteo: un grandioso abbozzo della storia di Cristo, della Chiesa e del regno. 

MATTEO IL VANGELO DEL REGNO 
 
ORIGINI DI GESÙ (1,1-2,23) 
INIZI DELLA VITA PUBBLICA (3,1-4,11) 
GESÙ IN GALILEA (4,12-25) 
 
IL DISCORSO SUL MONTE (5,1-7,29) 
MIRACOLI DI GESÙ (8,1-9,34) 
 
IL DISCORSO SULLA MISSIONE (9,35-11,1) 
DISCUSSIONI SU GESÙ (11,2-12,50) 
 
IL DISCORSO DELLE PARABOLE (13,1-52) 
RIVELAZIONE DI GESÙ: RIFIUTO E FEDE (13,53-17,27) 
 
IL DISCORSO SULLA COMUNITÀ DEI DISCEPOLI (18,1-35) 
DALLA GALILEA ALLA GIUDEA (19,1-20,34) 
GESÙ A GERUSALEMME (21,1-23,39) 
 
IL DISCORSO SUGLI ULTIMI TEMPI (24,1-25,46) 
PASSIONE E MORTE DI GESÙ (26,1-27,66) 
RISURREZIONE DI GESÙ (28,1-20).  



La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce questo vangelo a Matteo, detto anche Levi, l'apostolo che Gesù chiamò al suo seguito dalla professione di Nella storia del 
cristianesimo, il Vangelo di Matteo, è stato senz’altro il vangelo più popolare, più letto e commentato e, anche se quello di Marco è considerato il primo in origine cronologico, l’o-
pera di Matteo rimane una presenza capitale all’interno della Chiesa, che la propone spesso nella liturgia e nella catechesi. 
Nella composizione dei singoli vangeli, ogni evangelista ha una sua prospettiva, segue un suo progetto, disegna un suo ritratto della figura di Cristo, risponde alle esigenze della 
comunità cui indirizza il suo racconto. Per Matteo si pensa a destinatari di origine ebraica convertiti al cristianesimo, legati alle loro radici, ma spesso in tensione con gli ambienti 
da cui provenivano. 
Si spiega, così, la ricchezza delle citazioni, delle allusioni e dei rimandi all’Antico Testamento nel vangelo di Matteo. In questa linea si può interpretare il rilievo dato ai primi cinque 
libri biblici - conosciuti come Pentateuco o Torah - che costituiscono la legge per eccellenza 
 
·        L’autore - luogo - data di composizione 
La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce il primo vangelo a Matteo, chiamato anche Levi, l’apostolo che Gesù chiamò al suo seguito, distogliendolo dalla professione 
di pubblicano, cioè di esattore delle imposte (9, 9-13). La stessa tradizione, attestata fin dal II secolo, afferma che Matteo scrisse il primo vangelo, forse tra gli anni 40 e 50, in Pale-
stina, per i cristiani convertiti dal giudaismo, in aramaico, la lingua comune in Palestina ai tempi di Gesù, ma di esso non abbiamo traccia. A noi, invece è giunto il testo greco di 
Matteo, scritto probabilmente nel decennio che va dal 70 all’80 d.C. 
Se il Vangelo fu scritto dopo il 70 d.C., ci sono ottime ragioni per pensare che sia stato scritto fuori della Palestina. Numerosi studiosi indicano Antiochia di Siria, una città dove i 
giudeo-cristiani (cristiani convertiti provenienti dal giudaesimo) e gli etnico-cristiani (i neo-convertiti al cristianesimo) si incontravano e convivevano, e dove le questioni delle rela-
zioni tra la legge e il vangelo erano con ogni probabilità molto scottanti. Il materiale peculiare a Matteo è meglio spiegato se considerato come attinto direttamente a tradizioni 
palestinesi, il che sarebbe stato possibile nella Siria. 
·        Le fonti 
Oltre al materiale di Marco e Q, Matteo ne contiene dell’altro suo proprio. Dato che Mc e Q sono fonti scritte, numerosi critici pensano a un terzo documento per il materiale pecu-
liare a Matteo. Non c’è alcuna ragione valida che impedisca di pensare che questo materiale sia consistito in brani sparsi di tradizione orale messi per la prima volta in iscritto da 
Matteo. 
·        Caratteristiche letterarie 
E’ convinzione oggi comune che i ricordi di Gesù, cioè le sue parole e i suoi gesti, non siano stati tramandati meccanicamente, ma raccolti, ordinati, elaborati in base alle esigenze 
della fede delle diverse comunità cristiane: esigenze pastorali, di culto e altro. 
Tutto questo avvenne prima che i diversi evangelisti fissassero i ricordi nei loro scritti, orientandoli e scegliendoli in modo da mettere in luce - a loro volta -  il proprio particolare 
punto di vista: un conto è la prospettiva teologica di Matteo, un conto quella di Marco, un conto quella di Luca. Possiamo dire che i ricordi che risalgono a Gesù, furono traman-
dati obbedendo a una duplice finalità: alla memoria di Gesù, a cui restano sempre fedeli, e alla propria contemporaneità, a cui si rivolgono. Storia e fede, dunque, ricordo e teo-
logia, i due aspetti sono indissolubilmente uniti. 
Perciò nel Vangelo noi sentiamo la voce di Gesù, la voce della Tradizione (la predicazione orale degli Apostoli) che l’evangelista ha messo per iscritto, attualizzando a sua volta il 
messaggio e infine la voce della Chiesa che lo ha predicato. 
Ma  per una lettura attenta dei Vangeli, bisogna tenere presente alcune regole: 
 - Per leggere un brano evangelico è indispensabile ricostruire il sottofondo veterotestamentario, esplicito e implicito, a cui esso fa riferimento. Tale ricostruzione serve per cogliere, 
da una parte, la continuità di Gesù e, dall’altra, la sua insopprimibile novità. Questo è particolarmente importante per il Vangelo di Matteo. 
 - Occorre inoltre - ed è la seconda regola -  studiare il singolo brano alla luce di tutto il contesto evangelico e, dove è possibile, fare il confronto con i testi paralleli degli altri evan-
gelisti. Il confronto è indispensabile per una lettura che voglia essere in grado di avvertire gli interessi particolari di un evangelista, le sue sottolineature, le sue preoccupazioni, il suo 
disegno teologico e il modo con cui svolge il discorso, la sua originalità nel predicare il mistero di Gesù. 
 - In terzo luogo, occorre collocare il brano nella vita di Gesù e nella vita della successiva comunità. Abbiamo detto, infatti, che le parole di Gesù vissero nella Chiesa, continuamen-
te predicate, rilette e approfondite in base ai bisogni e ai problemi pastorali delle diverse comunità. 
 - Infine, occorre leggere il testo alla luce della nostra vita attuale, così da ripetere, a partire dai nostri problemi e delle nostre situazioni, quello che le comunità di allora hanno 
fatto a partire dai loro problemi e dalle loro situazioni. 
·        Caratteristiche dottrinali 
Matteo è molto interessato alla dottrina di Gesù. I discorsi sono più numerosi e più ampi degli altri Vangeli. La stessa disposizione della materia sembra seguire un ordine didattico, 
che fa perno a cinque grandi discorsi: quello della montagna, quello missionario, il discorso in parabole, quello ecclesiale e quello escatologico. In questo il Vangelo di Matteo si di-
versifica molto da quello di Marco, il quale riferisce pochi discorsi e preferisce i fatti. 
Ma nonostante questo innegabile interesse per la dottrina di Gesù, Matteo non vuole assolutamente ridurre il Vangelo a una dottrina. Egli è ben consapevole che il Vangelo è in-
nanzitutto una persona e una storia. Ecco perché, dietro la struttura letteraria che fa perno sui cinque discorsi, è visibile la storia di Gesù, identica al racconto di Marco: dalla Gali-
lea alla Giudea, dal battesimo nel Giordano alla passione/risurrezione. Matteo unisce sapientemente racconto e catechesi, storia e dottrina: la dottrina nasce dalla storia di Gesù, 
la illustra e la commenta. 
Dire che la catechesi di Matteo spiega una storia, significa affermare che il suo Vangelo è in primo luogo cristologico. L’unico protagonista è Gesù, e il primo intento dell’evangeli-
sta è di mostrarci il significato salvifico della sua persona e della sua parola. Gesù è il Maestro, il nuovo Mosè superiore all’antico, il profeta portatore della parola di Dio ultima e 
definitiva. In tal modo il giudaesimo è invitato a superarsi perché la parola ultima non è quella di Mosè, né la tradizione dei padri, ma la parola di Gesù. 
Ma il Vangelo di Matteo è anche sensibile alla Chiesa e Matteo è l’unico evangelista che mette in bocca a Gesù la parola “ecclesia” (16,18 e 18,17). Ma soprattutto è ecclesiale perché 
i temi che tratta sono scelti in base alle esigenze della comunità. 
Un primo importante problema è la continuità con l’Antico Testamento. Continuità che sembrava messa in questione dal rifiuto che il popolo giudaico ha opposto a Gesù. Matteo 
si preoccupa continuamente di mostrare che la storia di Gesù e della sua comunità è in armonia con le Scritture, ecco perché l’evangelista cita con frequenza l’Antico Testamento. 
Né mancano, infine, i problemi interni alla stessa comunità cristiana. Molte sono le situazioni che necessitano di chiarezza: come concepire la missione in mezzo ai pagani e come 
condurla? Come risolvere, alla luce delle esigenze di Gesù, alcuni casi della vita, quali il matrimonio, le ricchezze, l’autorità? Che posizione prendere di fronte alle divisioni che affio-
rano nella stessa comunità, di fronte ai peccati che continuano a riprodursi e agli scandali? Sono alcuni interrogativi molto concreti che Matteo non passa in alcun modo sotto si-
lenzio. Anche per questo il suo Vangelo ci risulta particolarmente vivo e attuale. 



13Avendo udito questo,  
Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo 
 deserto, in disparte. Ma le folle, avendolo saputo,  
lo seguirono a piedi dalle città. 
 14Sceso dalla barca, egli vide una grande folla,  
sentì compassione per loro e guarì i loro malati. 
15Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli 
 e gli dissero: "Il luogo è deserto ed è ormai tardi;  
congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi 
 da mangiare". 16Ma Gesù disse loro:  
"Non occorre che vadano; voi stessi date loro 
 da mangiare". 17Gli risposero: 
 "Qui non abbiamo altro che cinque pani  
e due pesci!". 18Ed egli disse: "Portatemeli qui". 
 19E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull'erba, 
prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, 
recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, 
e i discepoli alla folla. 20Tutti mangiarono a sazietà,  
e portarono via i pezzi avanzati: 
 dodici ceste piene. 21Quelli che avevano mangiato  
erano circa cinquemila uomini,  
senza contare le donne e i bambini.  

ORIGINI DI GESÙ (1,1-2,23)  
 
 

INIZI DELLA VITA PUBBLICA (3,1-4,11)  
 
GESÙ IN GALILEA (4,12-25)  

4,12-17 Il regno dei cieli è vicino 
4,18-22 I primi quattro discepoli  
4,23-25 Gesù predica e guarisce  (Saltato) 
 

 

1° IL DISCORSO SUL MONTE (5,1-7,29)  
  

CI SIAMO FERMATI AL 6, 24-34 
 

    I MIRACOLI DI GESÙ (8,1-9,34)  
 

2° IL DISCORSO SULLA MISSIONE (9,35-11,1)  
9,35-38 Gesù ha compassione della folla (Interrotto) 
10,1-15 Missione dei Dodici (Interrotto) 
10,16-33 Coraggio nelle persecuzioni (Interrotto) 
10,34-11,1 Chi accoglie voi accoglie me (Interrotto) 
 

DISCUSSIONI SU GESÙ (11,2-12,50)  
811,2-15 Elogio di Giovanni il Battista (Interrotto) 
11,16-24 Severo giudizio di Gesù (Interrotto) 
 

DOPO LA PASQUA AL 11, 25-30 
 
11,25-30 Inno di lode  
12,1-14 Gesù signore del sabato (Saltato) 
12,15-21 Gesù il Servo del Signore (Saltato) 
12,22-45 Gesù in polemica con i farisei (Saltato) 
12,46-50 I veri parenti di Gesù (Saltato) 
 

3° IL DISCORSO DELLE PARABOLE (13,1-52)  
13,1-17 Parabola del seminatore 
13,18-23 Gesù spiega la parabola del seminatore 
13,24-35 Tre parabole: zizzania, granello di senape, lievito 
13,36-43 Gesù spiega la parabola della zizzania 
13,44-52 Altre parabole: tesoro, perla, rete da pesca 
 

RIVELAZIONE DI GESÙ: RIFIUTO E FEDE (13,53-17,27)  
13,53-58 Gli abitanti di Nàzaret rifiutano Gesù (Saltato) 
14,1-12 Martirio di Giovanni il Battista (Saltato) 
14,13-21 Gesù moltiplica i pani e i pesci  
14,22-33 Gesù cammina sulle acque 
14,34-36 Gesù a Gennèsaret compie guarigioni 



 
 
1 O voi tutti assetati, venite all'acqua, 
 voi che non avete denaro, venite, 
comprate e mangiate;  
venite, comprate senza denaro, 
 senza pagare, vino e latte. 
2Perché spendete denaro per ciò che non è pane,  
il vostro guadagno per ciò che non sazia? 
Su, ascoltatemi e mangerete cose buone  
e gusterete cibi succulenti. 
3Porgete l'orecchio e venite a me,  
ascoltate e vivrete. 
Io stabilirò per voi un'alleanza eterna, 
 i favori assicurati a Davide. 
 







33Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto?  
Dio è colui che giustifica! 34Chi condannerà?  
Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, 
 sta alla destra di Dio e intercede per noi! 
35Chi ci separerà dall'amore di Cristo? 
 Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, 
 la fame, la nudità, il pericolo, la spada? 
 36Come sta scritto: 
 
Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, 
siamo considerati come pecore da macello . 
 
37Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori  
grazie a colui che ci ha amati. 38Io sono infatti persuaso 
 che né morte né vita, né angeli né principati, né presente  
né avvenire, né potenze, 39né altezza né profondità,  
né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio,  
che è in Cristo Gesù, nostro Signore.  

INDIRIZZO E SALUTO (1,1-7)  
 
RINGRAZIAMENTO, PREGHIERA  
          E ARGOMENTO DELLA LETTERA (1,8-17)  
 
LA SALVEZZA MEDIANTE LA FEDE (1,18-4,25)  

1,18-23 Tutti sono nel peccato 
1,24-32 Dio li ha abbandonati alle loro passioni 
2,1-16 Il giusto giudizio di Dio  
2,17-29 Anche i Giudei sono nel peccato 
3,1-8 A nulla serve la circoncisione da sola 
3,9-20 Tutti sono colpevoli 
3,21-31 La giustizia di Dio 
4,1-12 L’esempio di Abramo 
4,13-25 Le promesse di Dio e la fede 
 

LA LIBERTÀ DI CRISTO (5,1-8,39) 
5,1-11 I frutti della giustificazione 
5,12-21 Adamo e Cristo 
6,1-14 In Cristo morti al peccato e vivi con lui 
6,15-23 Al servizio di Dio che salva 
7,1-6 Liberati dalla Legge 
7,7-13 La Legge e il peccato 
7,14-25 L’uomo dominato dal peccato 
 

STIAMO RIPRENDENDO AL 8,  9-13 
 
8,1-17 La vita secondo lo Spirito  
8,18-30 Speranza della gloria futura (24-25 saltati) 
8,31-39 Inno all’amore di Dio (31-32 saltati) 
 

IL MISTERO D’ISRAELE (9,1-11,36)  







1 Lode. Di Davide.  
 
Alef O Dio, mio re, voglio esaltarti 
e benedire il tuo nome in eterno e per sempre. 
Bet 2 Ti voglio benedire ogni giorno, 
lodare il tuo nome in eterno e per sempre. 
Ghimel 3 Grande è il Signore e degno di ogni lode; 
senza fine è la sua grandezza. 
Dalet 4 Una generazione narra all'altra le tue opere, 
annuncia le tue imprese. 
He 5 Il glorioso splendore della tua maestà 
e le tue meraviglie voglio meditare. 
Vau 6 Parlino della tua terribile potenza: 
anch'io voglio raccontare la tua grandezza. 
Zain 7 Diffondano il ricordo della tua bontà immensa, 
acclamino la tua giustizia. 
Het 8 Misericordioso e pietoso è il Signore, 
lento all'ira e grande nell'amore. 
Tet 9 Buono è il Signore verso tutti, 
la sua tenerezza si espande su tutte le creature. 
Iod 10 Ti lodino, Signore, tutte le tue opere 
e ti benedicano i tuoi fedeli. 
Caf 11 Dicano la gloria del tuo regno 
e parlino della tua potenza, 
Lamed 12 per far conoscere agli uomini le tue imprese 
e la splendida gloria del tuo regno. 
Mem 13 Il tuo regno è un regno eterno, 
il tuo dominio si estende per tutte le generazioni. 
Nun Fedele è il Signore in tutte le sue parole 
e buono in tutte le sue opere. 
 

SALMO 145 (144) 
INNO ALLA POTENZA E ALLA 
PROVVIDENZA DI DIO 
145 Trascendenza e vicinanza all’uomo, regalità e paterni-
tà, potenza e provvidenza di Dio sono i motivi che si alter-
nano in questo inno, composto mediante la tecnica della 
disposizione alfabetica. 

Samec 14 Il Signore sostiene quelli che vacillano 
e rialza chiunque è caduto. 
Ain 15 Gli occhi di tutti a te sono rivolti in attesa 
e tu dai loro il cibo a tempo opportuno. 
Pe 16 Tu apri la tua mano 
e sazi il desiderio di ogni vivente. 
Sade 17 Giusto è il Signore in tutte le sue vie 
e buono in tutte le sue opere. 
Kof 18 Il Signore è vicino a chiunque lo invoca, 
a quanti lo invocano con sincerità. 
Res 19 Appaga il desiderio di quelli che lo temono, 
ascolta il loro grido e li salva. 
Sin 20 Il Signore custodisce tutti quelli che lo amano, 
ma distrugge tutti i malvagi. 
Tau 21 Canti la mia bocca la lode del Signore 
e benedica ogni vivente il suo santo nome, 
in eterno e per sempre. 


